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Come Don Bosco:
fino all’ultimo respiro

1846, mese di luglio. Don Bosco si riprende 
dopo una terribile malattia che lo aveva portato 
in fin di vita. I ragazzi contribuiscono alla gua-
rigione in modo commovente, con la loro pre-
ghiera e i loro sacrifici. Convalescente, il San-
to si reca all’Oratorio. Appena lo vedono, i ra-
gazzi accorrono, gli fanno mille feste e lo por-
tano in trionfo. Don Bosco, commosso, rivol-
ge loro queste parole: “Vi ringrazio per le pro-
ve di amore che mi avete dato. Sono persuaso 
che Dio mi ha concesso la vita per le vostre pre-
ghiere. E perciò la gratitudine vuole che io la 
spenda tutta per voi”. In altre parole: fino all’ul-
timo respiro la mia vita sarà per voi. E sarà di 
parola. Fino all’ultimo istante della sua esisten-
za la tensione di Don Bosco è rivolta al bene 
materiale, morale e spirituale dei giovani, so-
prattutto i più fragili. Il suo tempo, le sue pre-
occupazioni, le sue peregrinazioni, le sue pre-
ghiere, la sua creatività, le sue energie miglio-
ri sono orientate alla periferia giovanile dell’e-
sistenza umana. Già avanti negli anni, il medi-
co che lo aveva visitato commentò: “Lei è come 
un vestito logoro, consumato”. 

Chi vuole provare a seguire e imitare Don 
Bosco nell’avventura educativa cristiana del 
mondo giovanile è spronato a rendersi dispo-
nibile totalmente: non si ama né si costruisce 

se si è a mezzo servizio sulla strada del bene. 
Un detto cristiano popolare che San Giuseppe 
Cafasso, Mamma Margherita e Don Bosco co-
noscevano bene, recitava così: “Il bene va fat-
to bene”, va fatto con fiducia, con tenacia, con 
armonia, con pazienza, con cura, con serenità, 
con amore e non di  malavoglia, pregandoci so-
pra e agendo. In tutto questo Don Bosco non si 
è proprio risparmiato, non si è trattenuto nul-
la, si è consegnato per il bene con tutto se stes-
so. “Vi voglio felici qui nel tempo e per l’eterni-
tà”, diceva. Tutto quello che ha inventato e rea-
lizzato lo ha fatto per aiutare una vita  dignitosa 
quaggiù e per la gioia per sempre in Paradiso. 

“Fino all’ultimo respiro”: esige fedeltà, con-
tinuità, costanza, lealtà e sincerità, verità di vi-
ta. Esige un voler bene limpido, generoso, to-
tale, quotidiano. E con tanta allegria e serenità: 
perché quando fai una cosa che oltre ad esse-
re utile, necessaria, vera, buona, costruttiva, la 
trovi anche rasserenante e gioiosa. Scopri che 
la tua vita ha un senso aiutando chi è meno for-
tunato e più fragile a trovare un senso alla sua 
esistenza. E quanto più capisci questo, tanto 
più ti liberi dalle zavorre pesanti dell’egoismo 
e della mediocrità. Ti accorgi di diventare sem-
pre più uno strumento di Gesù, venuto “perché 
abbiano la vita: in abbondanza”. Sei costrutto-
re di vita.

In questo bicentenario della sua nascita, 
Don Bosco ci sta guidando ad andare verso Dio 
crescendo in santità. Spronando all’amore ve-
ro, come sta insegnando la contemplazione del 
testimone silenzioso mostrato dalla Sindone 
esposta a Torino. In una stagione come la no-
stra, dove è devastante la mentalità superficia-
le del volersi bene passeggero, della ricerca del 
benessere fisico trascurando quello spirituale, 
dove il corpo conta più della coscienza, dove 
l’avere conta più dell’essere, dove la dignità è 
tentata continuamente dalla svendita, il cam-
mino con Don Bosco porta a gustare la bellezza 
autentica della vita. In tutta la sua grandezza e 
dignità. Nel bene e nella donazione. Dei piccoli 
gesti di cortesia e bontà quotidiana. E’ stato an-
che il cammino di Maria, la Madre di Gesù, no-
stra Ausiliatrice e Consolatrice. Alla sua bene-
dizione e a quella di Don Bosco affidiamo cia-
scuno di voi e le vostre famiglie e quanti vi so-
no cari.

Don Egidio Deiana
Rettore della Basilica di Don Bosco
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a s c o l t i a m o Papa Francesco
a cura di

Don Emilio Zeni La nostra Chiesa 
è Chiesa di martiri

Lo afferma il Papa nella omelia del-
la messa Messa celebrata a Casa Santa 
Marta, soffermandosi sul brano degli At-
ti degli Apostoli (7,51-8,1) che descrive 
il giudizio del Sinedrio contro Stefano 
e la sua lapidazione. Da questa scena 
drammatica si sviluppa l’omelia di Fran-
cesco che, nel cuore, porta i volti e le sto-
rie di tanti che anche oggi, come il primo 
martire della Chiesa, sono perseguitati e 
uccisi solo perché fedeli a Gesù.

La testimonianza di Stefano è tale che 
i suoi detrattori «non riuscivano a resi-
stere alla sapienza con cui egli parlava». 
Come Gesù, anche Stefano deve affron-
tare falsi testimoni e la sollevazione del 
popolo che lo porta a giudizio.

«La Parola di Dio sempre dà fastidio, 
quando tu hai il cuore duro, quando tu 
hai il cuore pagano, perché la Parola di 
Dio ti interpella». 

Quanti Stefano nel mondo, 
perseguitati perché cristiani

«In questi giorni, quanti Stefani ci so-
no nel mondo! Pensiamo ai nostri fratelli 
sgozzati sulla spiaggia della Libia; pen-
siamo a quel ragazzino bruciato vivo dai 
compagni perché cristiano; pensiamo a 
quei migranti che in alto mare sono but-
tati in mare dagli altri, perché cristiani; 
pensiamo a quegli etiopi, assassinati per-
ché cristiani ... e tanti altri che noi non 
sappiamo, che soffrono nelle carceri, 
perché cristiani ... Oggi la Chiesa è Chie-
sa di martiri: loro soffrono, loro danno 
la vita e noi riceviamo la benedizione di 
Dio per la loro testimonianza».

Ma ci sono, soggiunge, anche «i mar-
tiri nascosti, quegli uomini e quelle don-
ne fedeli» alla «voce dello Spirito, che 
cercano strade nuove per aiutare i fratel-
li e amare meglio Dio e vengono sospet-
tati, calunniati, perseguitati da tanti Sine-
dri moderni che si credono padroni della 
verità: tanti martiri nascosti!».

«E anche tanti martiri nascosti che 
per essere fedeli nella loro famiglia sof-
frono tanto per fedeltà... Uniamoci a tan-
ti fratelli e sorelle che soffrono il marti-
rio della persecuzione, della calunnia e 
dell’uccisione per essere fedeli all’unico 
pane che sazia, cioè a Gesù». 

(Santa Marta 21. 04.2015).

Non seguire Gesù 
per interesse e potere

Commentando il Vangelo del giorno 
(Gv 6,22-29), in cui la folla cerca Gesù 
dopo la moltiplicazione dei pani e dei pe-
sci non «per lo stupore religioso che ti 
porta ad adorare Dio» ma «per interesse 
materiale», Papa Francesco osserva che 
nella fede c’è il rischio di non compren-
dere la vera missione del Signore: que-
sto accade quando si approfitta di Gesù, 
scivolando «verso il potere e l’interes-
se»; accadde «anche fra i suoi aposto-
li: i figli di Zebedeo che volevano essere 
primo ministro e l’altro ministro dell’e
conomia, avere il potere». 

La testimonianza dei santi 
e dei martiri

«Sempre – sottolinea il Papa – c’è 
stata questa tentazione di passare» dal-
lo stupore religioso «che Gesù ci dà nel
l’incontro con noi, a approfittarne».

«Questa anche è stata la proposta del 
diavolo a Gesù nelle tentazioni. Una sul 
pane, proprio. L’altra sullo spettacolo: 
“Ma facciamo un bello spettacolo così 
tutta la gente crederà in te”. E la terza, 
l’apostasia: cioè, l’adorazione degli ido-
li. E questa è una tentazione quotidia-
na dei cristiani, di tutti noi che siamo la 
Chiesa: la tentazione del potere monda-
no…quando cresce in quell’atteggia-
mento che Gesù chiama ipocrisia».

«Il Signore ci sveglia con la testimo-
nianza dei santi, dei martiri, che ogni 
giorno ci annunciano cosa dobbiamo fa-
re per andare sulla strada di Gesù. “Ma 

La  Parola di Dio ci 
interpella.
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cosa dobbiamo compiere, gli chiedono, 
per fare le opere di Dio?”. Gesù rispose 
loro: “Questa è l’opera di Dio: che cre-
diate in colui che Egli ha mandato”, cioè 
la fede in Lui, soltanto in Lui, la fiducia 
in Lui e non nelle altre cose che ci porte-
ranno alla fine lontano da Lui. Questa è 
l’opera di Dio: che crediate in Colui che 
Egli ha mandato, in Lui, Gesù».

Il Papa conclude l’omelia con questa 
preghiera al Signore: «Che ci dia questa 
grazia dello stupore dell’incontro» con 
Lui e con le sue opere, per «non cade-
re nello spirito di mondanità, cioè quel-
lo spirito che dietro o sotto una vernice 
di cristianesimo ci porterà a vivere co-
me pagani».

(Santa Marta,  20.04.2015).

Tre grazie 
per le nostre comunità:
l’armonia, la povertà 
e la pazienza

Prendendo spunto dal  racconto del 
colloquio notturno tra Gesù e Nicodemo 
(Gv 3,7-15)  – al centro della liturgia del-
la parola – Papa Francesco si è sofferma-
to sul  tema della «rinascita», che per la 
Chiesa significa «rinascere nello Spirito». 

Nel contesto del racconto, il Vangelo 
invita a «riflettere su una delle tante tra-

sformazioni» che lo Spirito opera: quella 
di dare «coraggio», trasformando l’uo-
mo «da codardo e timoroso» a «corag-
gioso, con un coraggio forte per annun-
ciare Gesù, senza paura». 

Dalla singola persona il Papa è pas-
sato a considerare «cosa fa lo Spirito in 
una comunità». 

Rileggendo il brano degli Atti degli 
apostoli (4,32-37) che descrive le prime 
comunità cristiane, sembra quasi di tro-
varsi di fronte a un mondo ideale: «tut-
ti erano amici, mettevano tutto in comu-
ne, nessuno litigava». Un racconto, ha 
spiegato Francesco, che ci fa intravedere 
«cosa lo Spirito di Dio potrebbe fare in 
una comunità, come si potrebbe trasfor-
mare una comunità: una comunità dioce-
sana, una comunità parrocchiale, religio-
sa, una comunità famigliare».

Una comunità 
rinata nello Spirito Santo

Ha evidenziato due segni caratteristi-
ci della «rinascita in una comunità». In-
nanzitutto l’armonia: «La moltitudine di 
coloro che erano diventati credenti aveva 
un cuore solo e un’anima sola».

C’è poi un secondo segno, ed è quel-
lo del «bene comune». Si legge infatti: 
«Nessuno tra loro era bisognoso, nessu-
no considerava sua proprietà quello che 
gli apparteneva». Ma questi due aspetti, 
ha sottolineato, sono solo «un passo» nel 
cammino della comunità rinata. Questa 
infatti comincia a vivere anche dei «pro-
blemi». Ad esempio c’è il caso «di Ana-
nia e Saffira», i quali, entrati nella comu-
nità, «hanno cercato di truffare la comu-
nità». Un’esperienza negativa che si può 
ricondurre ai nostri giorni». Vi sono, poi, 
anche «le persecuzioni». A questo ri-
guardo il Pontefice ha richiamato «l’ul-
tima delle beatitudini di Matteo: “Beati 
quando vi insulteranno, vi perseguiteran-
no a causa di me... Rallegratevi”».  

E qui Papa Francesco ha introdotto 
un terzo elemento importante, ricordan-
do il «consiglio di Gesù» dato a chi si 
trova «in mezzo alle difficoltà, alle per-
secuzioni: “Abbiate pazienza, perché 
con la pazienza salverete le vostre vite, 
le vostre anime”». Occorre cioè «la pa-
zienza nel sopportare: sopportare i pro-
blemi, sopportare le difficoltà, sopporta-
re le maldicenze, le calunnie, sopporta-
re le malattie, sopportare il dolore della 

Lo Spirito Santo  
trasforma l’uomo 
da codardo 
a coraggioso.
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perdita di un figlio di una moglie, di un 
marito, di una mamma, di un papà... la 
pazienza». 

Una comunità cristiana «fa vedere 
che è rinata nello Spirito Santo, quando è 
una comunità che cerca l’armonia» e non 
la divisione interna, «quando cerca la po-
vertà», e «non l’accumulo di ricchezze – 
le ricchezze, infatti, «sono per il servi-
zio» – e quando ha pazienza davanti al-
le difficoltà», perché «Gesù, è paziente». 

Il Papa ha concluso la sua riflessione 
esortando tutti a «pensare alle nostre co-
munità». 

Dobbiamo infatti capire che «ognuno 
di noi» ha ricevuto la grazia di «rinasce-
re nello Spirito», non soltanto per sé ma 
anche per «le nostre comunità». 

(Santa Marta, 14.04.2015)

Il coraggio della franchezza
Solo lo Spirito Santo ci dà la «forza 

di annunziare Gesù Cristo fino alla te-
stimonianza finale». Nell’omelia della 
messa celebrata in Santa Marta il Papa 
ha affrontato il tema del «coraggio cri-
stiano» come una «grazia che dà lo Spi-
rito Santo».

Lo spunto lo prende dal brano dagli 
Atti degli Apostoli in cui si narra di  Gio-
vanni  e  Pietro che salgono al tempio per 
la preghiera e uno storpio viene guarito 
da Pietro non in forza dell’oro ma in for-
za della fede in Gesù, e la gente che ve-
de “loda  Dio” e tutti ne parlano... Questo 
irrita i capi che  fanno arrestare e impri-
gionare Giovanni e Pietro e proibiscono 
loro di predicare il nome di Gesù... Ma 
Pietro risponde chiedendo  se “è giusto 
obbedire a loro invece che a Dio” e riba-
disce che loro obbediscono a Dio: “Noi 
non possiamo tacere quello che abbiamo 
visto e ascoltato». Imprigionati e ritor-
nati in libertà riferiscono alla comunità 
quanto era avvenuto e tutti «insieme in-
nalzarono la loro voce a Dio e incomin-
ciarono a pregare», ripercorrendo le tap-
pe della storia della salvezza fino a Gesù. 
E «quando ebbero terminato la preghie-
ra, tutti furono colmati di Spirito Santo e 

proclamavano la parola di Dio con fran-
chezza».

Proprio su quest’ultima parola “fran-
chezza” si è soffermato il Pontefice rile-
vando come in quella preghiera comune 
si legge: «“E ora, Signore, volgi lo sguar-
do alle loro minacce e concedi ai tuoi 
servi” non di fuggire: ma “di proclama-
re con tutta franchezza la tua parola”». 

Qui emerge l’indicazione per ogni 
cristiano: «Possiamo dire», ha sottoline-
ato Francesco, che «anche oggi il mes-
saggio della Chiesa è il messaggio del 
cammino della franchezza, del cammi-
no del coraggio cristiano». Quella parola 
infatti, ha spiegato, «si può tradurre “co-
raggio”, “franchezza”, “libertà di parla-
re”, “non avere paura di dire le cose,  a 
dire le cose, con libertà».

Il coraggio della franchezza 
è opera dello Spirito

Ma in tutta questa storia, chiede il 
Papa, chi è il vero protagonista? «Il ve-
ro protagonista è proprio lo Spirito San-
to. Perché è lui l’unico capace di darci 
questa grazia del coraggio di annunciare 
Gesù Cristo».

È il «coraggio dell’annuncio» ciò che 
«ci distingue dal semplice proselitismo». 
Ha spiegato il Papa: «Noi non facciamo 
pubblicità» per avere «più “soci” nella 
nostra “società spirituale”». Questo «non 
serve, non è cristiano». Invece «quello 
che il cristiano fa è annunziare con co-
raggio; è l’annuncio di Gesù Cristo che 
provoca, mediante lo Spirito Santo, quel-
lo stupore che ci fa andare avanti... come 
una nuova Pentecoste». 

Ed è lo stesso Spirito che diede la for-
za ai due apostoli, «uomini semplici e 
senza istruzione», di «annunziare Gesù 
Cristo fino alla testimonianza finale: il 
martirio». 

Ecco allora l’insegnamento per ogni 
credente: «il cammino del coraggio cri-
stiano è una grazia che dà lo Spirito San-
to». Per questo la Chiesa, in questo tem-
po pasquale, «ci prepara a ricevere lo 
Spirito Santo». 

Nella celebrazione eucaristica, possia-
mo ricordare tutta la storia di salvezza», 
che è anche «la nostra propria storia di 
salvezza», e possiamo «chiedere la grazia 
di ricevere lo Spirito perché ci dia il vero 
coraggio per annunciare Gesù Cristo». 

(Santa Marta, 13.04. 2015)

Noi obbediamo a Dio 
piuttosto

che agli uomini.
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Il biografo racconta...

«Il giovedì, solennità del Corpus Do-
mini, appagai i miei patriotti e mi recai 
a Castelnuovo, ove cantai Messa e feci la 
processione di quella solennità. Il prevo-
sto volle invitare a pranzo i miei paren-
ti, il clero, ed i principali del paese. Tut-
ti presero parte a quella allegrezza; per-
ciocchè io era molto amato da’ miei citta-
dini ed ognuno godeva di tutto quello che 
avesse potuto tornare a mio bene. La se-
ra di quel giorno mi restituii in famiglia. 
Ma, quando fui vicino a casa e mirai il 
luogo del sogno fatto all’età di circa nove 
anni, non potei frenare le lagrime e dire: 
– Quanto mai sono meravigliosi i disegni 
della divina Provvidenza! Dio ha vera-
mente tolto dalla terra un povero fanciul-
lo per collocarlo coi primarii del suo po-
polo. Mia madre in quel giorno, avutomi 
da solo a solo, mi disse queste memorabili 
parole: – Sei prete: dici la Messa: da qui 
avanti sei adunque più vicino a Gesù Cri-
sto. Ricordati però che incominciare a dir 
Messa vuol dire cominciare a patire. Non 
te ne accorgerai subito, ma a poco a poco 
vedrai che tua madre ti ha detto la veri-
tà. Sono sicura che tutti i giorni pregherai 
per me, sia ancora io viva o sia già mor-
ta; ciò mi basta. Tu da qui innanzi pensa 
solamente alla salute delle anime e non 
prenderti nessun pensiero di me».

(G.B. Lemoyne - Memorie Biografi che,
vol. I pg 521-522)

Mamma Margherita e Don Bosco:
vestizione e prima messa

Don Bosco celebra la sua prima Mes-
sa domenica 5 giugno 1841 a Torino nel-
la chiesa di S. Francesco d’Assisi, all’alta-
re dell’Angelo Custode, assistito da Don 
Cafasso. Nella Celebrazione Eucaristica 
ricorda i benefattori e gli amici che negli 
anni lo hanno aiutato (un grazie partico-
lare è per la mamma e per il compianto 
Don Calosso) e chiede al Signore la grazia 
dell’effi cacia della parola. Dopo un lungo 
cammino è fi nalmente prete! Era stato or-

dinato sacerdote la sera prima, vigilia del-
la solennità della SS. Trinità, dall’Arcive-
scovo Mons. Luigi Fransoni. Fedele alle 
promesse fatte alla madre prima di parti-
re per il seminario , il giorno dopo, lune-
dì, si reca alla chiesa della Consolata per 
ringraziare la Vergine Maria delle grazie 
ottenutegli per intercessione presso Gesù. 
Martedì e mercoledì della stessa settimana 
si reca a Chieri e celebra rispettivamente 
nella chiesa di S. Domenico e nel Duomo: 
questa è anche l’occasione per incontra-
re il caro professore Giusiana. Giunge in 
patria per la solennità del Corpus Domi-
ni: ritrova i suoi concittadini pronti a fe-
steggiarlo. Quante emozioni nel suo cuore 
quel giorno! Avrà ricordato una giornata di 
tanti anni prima quando si era presentato 
ai suoi borghigiani con due sacchi in ma-
no a chiedere l’elemosina per poter andare 
a studiare a Chieri! Così pure rivedendo il 
luogo del sogno fatto a nove anni, si com-
muove fi no alle lacrime nel riconoscere le 
meraviglie che sa operare la Provvidenza.

Noi due dobbiamo stare
sempre insieme

I sacrifi ci fatti da mamma Margherita 
per aiutare Giovanni a farsi prete, vengo-
no ricompensati dal Signore con due gra-
zie speciali: innanzitutto regalandogli un 
fi glio sacerdote e in secondo luogo per-
mettendogli di assistere alla celebrazio-
ne della sua prima Messa nel paese natale. 
Infatti tempo prima era salita su un gelso 
per raccogliere le foglie, principale nutri-
mento per l’allevamento dei bachi da se-
ta. Un ramo si era spezzato e Margherita 
era caduta a terra priva di sensi ma inco-
lume. Gli era rimasto solo un segno sulla 
fronte che porterà per tutta la vita. Mam-
ma Margherita ha la consolazione di rice-
vere la santa particola dalle mani del fi glio 
sacerdote e gioisce nel suo cuore: ora Don 
Bosco e un po’ anche lei sono più vicini a 
Gesù, ma ecco puntuale l’ammonimento: 
– ricorda Giovanni che dire Messa vuol 
dire cominciare a patire. E mamma Mar-
gherita che portava nel cuore un grande 
spirito di carità cristiana sapeva bene che 
amare vuol dire anche essere pronti a sof-
frire, a patire appunto.

Diego Occhiena
e Amici

Museo Mamma Margherita

mamma argheritaMti vogliamo bene/25

Tu sei prete, 
d’ora innanzi 
pensa soltanto 
alla salvezza 
delle anime.
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Don Gianni Asti

Gli angeli custodi
Come Don Bosco, con i giovani e per i giovani

L’Oratorio era per don Bosco la casa del-
la preghiera, a fondamento di un ambiente 
familiare di cui i giovani avevano tanto bi-
sogno.

Contribuì molto a creare questo clima 
di casa anche mamma Margherita che ini-
ziò a dare ai primi giovani che bussavano al-
la porta di casa Pinardi, le regole di vita per 
una convivenza serena. 

Con la sua presenza di mamma, amore-
vole ed esigente allo stesso tempo, come lo 
era stata con i suoi figli ai Becchi, aiutò questi 
ragazzi a sentirsi a casa loro, affidando quei 
servizi compatibili con l’età e il tempo che 
avevano dopo il lavoro in città o lo studio. 

I giovani migliori si impegnarono ad in-
segnare ai nuovi arrivati i comportamenti da 
tenere perché Valdocco continuasse a rima-
nere una vera famiglia e divenisse una sim-
patica oasi di spiritualità giovanile. 

La santità consisteva nell’esatto adempi-
mento dei propri doveri fatti per amore di 
Dio, presupposto di quella gioia e allegria 
caratteristica salesiana, di cui il cortile era 
una delle espressioni più belle.

Don Bosco desiderava che quel bel cli-
ma di famiglia, sostenuto dalla grazia di 
Dio, che regnava tra i suoi ragazzi e vigilava 
non venisse rovinato.

Seguire con delicatezza 
i nuovi compagni

Fu così che alcuni giovani divennero gli 
angeli custodi dei nuovi ragazzi accolti a 
Valdocco. Questo tipo di assistenza ai com-
pagni era già iniziata ai tempi della presenza 
di Domenico Savio, quando i ragazzi, ospi-
ti giorno e notte, superavano ormai la tren-
tina. Ecco come don Bosco descrive la sua 
presenza in mezzo ai compagni: «Tutti era-
no amici di Domenico. Se qualcuno non gli 
voleva bene, lo rispettava almeno per la sua 
bontà. Egli sapeva andare d’accordo con 
tutti. ... Era così fermo e sicuro nel bene, che 
Don Bosco lo esortò ad avvicinare familiar-
mente alcuni giovani difficili, per vedere se 
riusciva a farli diventare migliori. Egli ini-
ziò questa impresa durante la ricreazione, 
nei giochi, parlando di cose indifferenti per 
farseli amici». 

Più tardi, Domenico, scrivendo con 
un gruppetto di amici, il regolamento del-
la Compagnia dell’Immacolata, preludio di 
quella che sarà dopo alcuni anni la Congre-
gazione Salesiana, teorizza quanto don Bo-

sco stava facendo con l’aiuto dei suoi gio-
vani. Di lui dice ancora don Bosco: «I suoi 
amici fidati, però, erano gli iscritti alla 
Compagnia dell’Immacolata. Con essi, si 
ritrovava negli incontri spirituali e in chiesa 
per pregare la Madonna. In questi incontri 
si assegnavano a vicenda quei giovani che 
avevano bisogno di essere avvicinati e as-
sistiti con bontà... Si discuteva anche su co-
me celebrare le feste e le novene, e ognuno 
si impegnava a fare la Comunione in alcuni 
giorni della settimana.

Domenico era particolarmente coraggio-
so quando si trattava di impedire il peccato 
o episodi di disordine che potevano turbare 
l’ambiente di Valdocco: un giorno strappò di 
mano, riducendolo in pezzettini, un giorna-
le sconcio portato in casa da un estraneo e 
che alcuni compagni stavano osservando; in 
un’altra circostanza si interpose, con il cro-
cifisso in mano, tra due ragazzi che si era-
no sfidati a sassate per vendicarsi di alcune 
offese, chiedendo loro che il primo sasso lo 
scagliassero su di lui se avevano intenzione 
di farsi del male e offendere il Signore.  

Da questi fatti deduciamo che non tutti 
i giovani che arrivavano all’Oratorio erano 
scelti.

Quei giovani che aiutavano don Bosco ci 
sembra rivivano nei giovani animatori degli 
Oratori, delle nostre Parrocchie, delle nostre 
scuole o nei diversi Movimenti Ecclesiali. 

Vanno sostenuti perché siano sempre 
propositivi nell’operare il bene in mezzo ai 
coetanei, contrastando la sfacciataggine di 
coloro che danno cattivo esempio, che pro-
vocano al male, al disimpegno, alla violenza 
e deridono i buoni.

Anche certi luoghi di gioco e di ricrea-
zione serena dei nostri giovani, quando si in-
staura questo clima creato dai più prepoten-
ti e violenti, diventano diseducativi ed è me-
glio chiuderli.

Un angelo custode in azione

Lo vediamo descritto dallo stesso Don 
Bosco nella biografia di Michele Magone, 
un ragazzo tredicenne di Carmagnola, già 
capo di una banda di coetanei, dopo essere 
arrivato a Valdocco. 

«È consuetudine di questa casa che 
quando si riceve qualche giovinetto di mo-
ralità sospetta o non abbastanza conosciu-
ta, si affidi ad un allievo dei più anziani del-
la casa, e di moralità sicura, affinché lo as-
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sista, lo corregga secondo il bisogno fino a 
tanto che si possa senza pericolo ammettere 
con gli altri compagni. Senza che Magone lo 
sapesse, nel modo più accorto e più carita-
tevole quel compagno non lo perdeva mai di 
vista: lo accompagnava nella scuola, nello 
studio, nella ricreazione; scherzava con lui, 
giocava con lui. Ma ad ogni momento biso-
gnava che gli dicesse: 

– Non fare questo discorso che è cattivo; 
non dire quella parola, non nominare il san-
to nome di Dio invano. 

Ed egli, sebbene spesso gli apparisse 
l’impazienza sul volto, gli diceva: 

–  Bravo, hai fatto bene ad avvisarmi; 
tu sei proprio un buon compagno. Se per il 
passato avessi avuto te per compagno non 
avrei queste pessime abitudini.

Nei primi giorni Michele non provava 
gusto quasi in nessuna cosa fuorché nella 
ricreazione. Cantare, gridare, correre, sal-
tare, schiamazzare, appagavano la sua in-
dole focosa e vivace. Quando però il com-
pagno gli diceva:

– Magone, il campanello ci invita allo 
studio, alla scuola, alla preghiera o simili, 
dava ancora un compassionevole sguardo 
ai giochi, poi, senza opporre difficoltà, an-
dava dove il dovere lo chiamava».

Vere guide spirituali

Per i giovani di don Bosco non si trat-
tava solo di insegnare le regole della casa, 
ma gli angeli pensavano anche all’anima dei 
loro assistiti. Ecco ancora come l’angelo di 
Michele raccoglie le sue confidenze. «Pre-
sto arrivò la malinconia derivata dal vedere 
i miei compagni prendere parte alle pratiche 
di pietà. Quel vederli allegri, pregare, acco-
starsi alla Confessione, alla Comunione mi 
cagiona continua tristezza, confida Miche-
le all’amico. 

– Non capisco come la devozione degli 
altri possa esserti oggetto di malinconia. 

– La ragione è facile a capirsi: i miei 
compagni, che sono già buoni, praticano la 
religione e si fanno ancora più buoni; ed io 
che sono un birbante non posso prendervi 
parte, e questo mi cagiona grave rimorso e 
grande inquietudine. 

– Oh ragazzo che sei! Se ti cagiona invi-
dia la felicità dei compagni, chi ti impedisce 
di seguirne l’esempio? Se hai rimorsi sulla 
coscienza non puoi forse levarteli?

 – Levarteli... levarteli... presto detto! Ma 
se tu fossi ne’ miei panni, diresti anche tu... 

Ciò detto, crollando il capo in segno di 
rabbia e di commozione, fuggì nella sacristia. 

Il suo amico lo seguì, e, come lo rag-
giunse, lo invitò a confidarsi. 

– ... Io mi trovo in un pasticcio. 
– Qualunque pasticcio tu abbia, c’è mez-

zo di aggiustarlo... Non affannarti: va’ dal 
confessore, aprigli lo stato della tua co-
scienza; egli ti darà tutti i consigli che ti sa-
ranno necessari. Quando noi abbiamo dei 
fastidi facciamo sempre così; e perciò siamo 
sempre allegri. 

– Questo va bene; ma... ma... Intanto si 
mise a piangere. 

Passarono ancora alcuni giorni, e la 
malinconia giungeva alla tristezza. Anche il 
giocare gli tornava di peso...,  egli si ritira-
va in qualche angolo a pensare e talvolta a 
piangere». 

A questo punto ecco intervenire Don Bo-
sco... che raccoglie le confidenze di Michele...

Quella confessione cambierà tutta la vi-
ta di Michele, ed il suo comportamento sarà 
sempre esemplare tanto che da assistito e 
sorvegliato speciale diventa lui stesso ange-
lo custode per altri nuovi arrivati.

Michele, da sorvegliato speciale 
ad angelo custode

Narra Don Bosco: «Un compagno assai 
divagato era più volte stato causa di dispia-
cere ai superiori. Costui fu in modo partico-
lare raccomandato a Magone, affinché stu-
diasse il modo di condurlo a buoni senti-
menti. Michele si accinge all’opera. Comin-
cia per farselo amico; gli si associa nelle ri-
creazioni... senza però parlargli di religione.

Cogliendo poi il destro della festa di San 
Michele, un giorno Magone gli parlò così: 

– Di qui a tre giorni ricorre la festa di 
San Michele; tu dovresti portarmi un bel re-
galo.

– Sì che te lo porto... Calcolavo di farti 
una improvvisata.

Ho voluto parlartene perché vorrei che 
questo regalo fosse anche di mio gusto...  Se 
ti costasse qualche cosa un poco pesante, lo 
faresti ugualmente? 

– Te lo prometto, lo faccio ugualmente. 
– Vorrei che per il giorno di San Miche-

le mi portassi per regalo una buona Confes-
sione, e se ne sei preparato una buona Co-
munione...».

Michele ricevette così il più bel regalo 
che desiderava per il suo onomastico.

Così Don Bosco rendeva partecipi i suoi 
giovani migliori della sua passione per la 
salvezza delle anime che il Signore gli affi-
dava. Diventava così realtà il sogno nel qua-
le aveva visto gli agnellini farsi pastorelli. 

Crediamo che via per ottenere delle vo-
cazioni anche alla vita sacerdotale e religio-
sa sia quella di far gustare, all’adolescente, 
dopo la gioia di vivere in grazia di Dio, quel-
la di condividere la gioia della vera amicizia 
e paternità spirituale che provano dedican-
dosi gratuitamente ai loro coetanei e ai ra-
gazzi più piccoli.

I suoi giovani migliori 
diventavano 
gli angeli custodi 
dell’Oratorio.
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Giovanna Colonna Ho sempre pensato che la benevolen-
za è direttamente proporzionata all’amo-
re che circola tra le persone: la mancanza 
d’amore genera l’ipocrisia.

La buona disposizione d’animo verso 
il prossimo, l’indulgenza con cui si sgri-
da il bambino piccolo, l’affettuosa sim-
patia che fa sorridere ad un estraneo alla 
fermata del tram sono segni di esperien-
ze di amore dato e ricevuto.

Esperienze negative promuovono 
pensieri e gesti egoisti, a volte brutali, 
a volte meschini che seminano malcon-
tento, incomprensione e non fanno ger-
mogliare e crescere la pace, l’armonia, la 
concordia.

Al contrario la vita vissuta in un cli-
ma amorevole, semplice e familiare pro-
duce fi ducia e altruismo, capacità di dia-
logo e di comprensione, di condivisione 
e speranza nel futuro.

La persona benevola è colei che par-
la bene del prossimo, che conosce il ma-
le e lo affronta con il bene, che è libe-
ra da adulazioni e suggestioni mondane 
ed è liberante per coloro che le vivono 
accanto. A lei si può chiedere di donar-
si per gli amici e desiderare con genero-
so altruismo il bene delle persone amate: 
saprà amare anche i nemici? Sicuramen-
te non li odierà, non li maledirà, non gli 
augurerà il male, la sofferenza, la puni-
zione. Amare gli amici è umano, amare i 
nemici è divino, ma la benevolenza ali-
mentata dallo Spirito è capace di conver-
sione, di grandi sacrifi ci e di grandi gesti.

A questo punto può sembrare che la 
benevolenza sia destinata a pochi! Sicu-
ramente è patrimonio di molti la maldi-
cenza, che è l’anticamera della falsa te-
stimonianza. Spargere giudizi negativi 
verso altre persone è un’arte antica, che 
nel tempo e nella storia si è perfeziona-
ta fi no a raggiungere vette insormonta-

bili: il processo a Gesù è stata una sua 
rappresentazione. Le conseguenze sono 
inimmaginabili e indelebili: la maldicen-
za trova alleati nella povertà di pensiero 
e di opinione, nel pregiudizio nella paura 
di esprimere il proprio parere contrario 
al pensiero comune. Chi sparge maldi-
cenze non è amato ma è temuto e adula-
to perchè nessuno vuole diventare il ber-
saglio delle sue male parole: vita triste e 
grigia, circondati da persone infi ngarde, 
false e bugiarde, ipocrite e meschine.

La benevolenza non prevede giudizi 
e pregiudizi, classifi cazioni e defi nizioni, 

B E N E V O L E N Z A



11

non si lascia corrompere, paga di perso-
na, porta si di sé le conseguenze dell’a-
more gratuito, del gesto disinteressa-
to e non rinnega il suo comportamento 
di fronte all’incomprensione altrui, non 
cambia stile di vita per incomprensione o 
delusione, sfruttamento o derisione. Non 
ascolta coloro che la invitano a desistere, 
a modificare l’atteggiamento per vivere 
in pace, lontano dai problemi, dalle fati-
che, dalle gelosie. Anzi, migliora e affi-
na le armi della disponibilità, della gra-
tuità, del silenzio per meglio correre ver-
so il bisogno.

Per parlare bene e per voler bene è 
importante avere il bene in noi, nel cuo-
re e nella mente, cercare il bene, amare 
il bene, coltivare e tutelare il bene, come 
un oggetto prezioso, il più prezioso che 
non è possibile perdere, vendere o barat-
tare. Si può perdere il bene per trovar-
ne uno più grande; si può vendere il be-
ne per acquistarne uno più ricco; si può 
barattare il bene con una forma di bene 
diversa, capace di raggiungere altre per-
sone.

La benevolenza apre la strada al-
la consolazione, alla compassione, alla 
condivisione.

La benevolenza tiene lontani l’ango-
scia, la superbia, l’egoismo.

Benevolenza e benedizione, voler 
bene e parlare bene: sono i pilastri del-
la pace. Gesù ci ha lasciato la sua pace, 
non quella del mondo ma quella del cie-
lo che avvolge la terra e la nutre. La pace 
da sempre invocata e per sempre cerca-
ta, donata con la morte e resa eterna con 
la risurrezione: dono sublime che la be-
nevolenza regala a coloro che incontra.

Nel Vangelo di Matteo sono espres-
se le beatitudini in tutta la loro magni-
ficenza: è una sinfonia di parole d’amo-
re cantate ai poveri, agli afflitti, ai miti, 
ai giusti, misericordiosi, ai cuori puri, ai 
pacifici, ai perseguitati, ai cristiani della 
prima ora; per tutti c’è una parola buo-
na, un incoraggiamento, una promessa. 
Le beatitudini sono l’espressione più al-
ta della benevolenza di Dio verso le sue 
creature: il Padre parla bene dei suoi fi-
gli, sopratutto per quelli meno fortunati; 
il Figlio parla bene dei suoi fratelli e do-
na la vita per loro; lo Spirito non abban-
dona l’umanità e regala la grazia, che ci 
permette di percepire quanto siamo ama-
ti anche quando tutti ci abbandonano o ci 
sono nemici.

Gustiamo e vediamo quanto è bene-
volo il Signore.

Gustiamo e vediamo quanto possia-
mo essere benevoli, noi sue creature.

B E N E V O L E N Z A



Perché una festa della Mamma? 
Ogni giorno con la mamma 
è festa.             (Samuele, terza elementare)

Son tutte belle le mamme del mondo

LA MADRE DI DIO
«La mia più bella invenzione, dice Dio, 
è mia Madre. 
Mi mancava una Mamma e l’ho fatta. 
Ho fatto mia Madre prima che ella 
facesse Me...
Ora sono veramente Uomo come tutti 
gli uomini, poiché ho una Mamma. 
Una vera Mamma. Mi mancava. 
Mia Madre si chiama Maria, dice Dio. 
La sua anima è assolutamente pura e 
piena di grazia. 
È bella mia Madre, così bella che 
sulla terra non mi sono stancato di 
guardarla, di ascoltarla, di ammirarla. 
Lasciando gli splendori del Cielo, non 
mi sono trovato sperduto vicino a lei. 
Eppure so bene, dice Dio, cosa sia 
essere portato dagli angeli; bene, 
non vale le braccia di una Mamma, 
credetemi».                        (Michel Quoist)

PREGHIERA PER LA MAMMA
In un miracolo di amore, o Signore, hai inventato la Mamma. 
Anche Tu volesti, o Signore, una creatura che Ti fosse Mamma come la nostra. 
Grazie, o Signore. Per questa creatura fragile e dolce, tenera e forte, umana e sublime, 
imperfetta e meravigliosa, che ha accettato e voluto la Maternità, noi Ti preghiamo. 
Rendila forte e pura, delicata e gentile, serena e paziente. 
Premia il suo coraggio, aumenta la sua forza, sostieni la sua fede, accresci il suo amore. 
Che ogni Mamma sia tua Collaboratrice nel donare la vita, nel condurre verso la Vita. 
Poni accanto a loro la tua Mamma: sia per loro conforto e guida. (Anonimo)



Son tutte belle le mamme del mondo
La maternità

è il più grande 
privilegio
della vita.

(Mary R. Cocker)

Grazie a te, donna e madre, che ti fai grembo dell’essere umano nella gioia 
e nel travaglio di un’esperienza unica, che ti rende sorriso di Dio per il bimbo 
che viene alla luce, ti fa guida dei suoi primi passi, sostegno della sua crescita, 
punto di riferimento nel successivo cammino della vita. (Lettera alle donne di Giovanni Paolo II)

Una madre
capisce

quello che
un bambino

non dice.  
(Anonimo)

Una
buona madre

vale
cento maestri.

(Giovanni XXIII)

(Mary R. Cocker)

Una

Grazie a te, donna e madre, che ti fai grembo dell’essere umano nella gioia 

La maternità
è il più grande 

(Mary R. Cocker)

È stata
mia mamma

che mi ha insegnato
a ridere

e a pregare.
(Raymond Dickinson)

Una madre
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Silvia Falcione

bullismo solo giovanile?
Parleremo oggi di un fenomeno che 

esce spesso sui media come scandaloso ed 
eclatante. Tutti si strappano le vesti davan-
ti a spezzoni di video nei quali giovani e 
giovanissimi vessano loro coetanei più o 
meno deboli e in difficoltà... avrete notato 
il mio scetticismo. Infatti sono scettica di 
fronte a questa modalità adulta di affron-
tare un problema che esiste da sempre e 
che appartiene da sempre molto di più al 
mondo degli adulti che a quello giovani-
le. I giovani, ricordiamolo sempre, imita-
no gli adulti e ovviamente imitano di più 
i modelli forti di quelli deboli. Dunque un 
adulto prepotente e arrogante ma che vince 
socialmente come modello aggressivo sarà 
imitato molto di più di un adulto mite e in 
minoranza. Una società che propone questi 
modelli troppo spesso, come fa la nostra in 
troppe trasmissioni televisive ad esempio, 
otterrà un dilagare del fenomeno anche a 
livello giovanile. I giovani poi sono estre-
misti per natura, hanno poca esperienze e 
spesso si fermano molto oltre quello che 
avrebbero voluto senza rendersi conto del-
le conseguenze. Detto ciò bisogna anche 
fare attenzione alla strumentalizzazione 
mediatica del fenomeno. Molto spesso si 
è scoperto che alcuni video postati sul web 
da ragazzi giovanissimi erano stati fatti ap-
posta per ottenere visibilità ovvero erano 
finti...perchè i nostri ragazzi sono nativi 
digitali, ovvero sanno molto meglio di noi 
come funziona e con quali mezzi ottenere 
attenzione anche sul web, soprattutto sul 
web visto che una gran parte della comuni-
cazione sociale oggi si concentra proprio là.

Altra precisazione. Non tutti i com-
portamenti aggressivi sono bullismo ov-
vero non tutti i ragazzi che litigano e si 
picchiano sono dei bulli. Il conflitto è una 
normale, ripeto normale, modalità di con-
fronto umana e l’aggressività è già presen-
te alla nascita come modalità e possibilità 
di sopravvivenza in un mondo ostile e non 
per forza si trasforma in violenza cieca. 
Quest’ultima è da condannare sempre, 
mentre l’aggressività va educata perchè è 
utile in molti campi, compreso quello della 
carriera professionale.

Quindi vediamo di identificare il bul-
lismo per quello che è per essere in grado 

di riconoscerlo e possibilmente prevenirlo 
o affrontarlo, così come Don Bosco fece 
con Michele Magone e molti altri giovani 
di strada a lui affidati, perchè il bullismo 
è principalmente un fenomeno di strada e 
oggi che tutti vanno a scuola per obbligo, 
anche un fenomeno scolastico. Inoltre è 
un fenomeno principalmente maschile, ma 
oggi coinvolge sempre di più anche le ra-
gazze che grazie all’emancipazione si sen-
tono sempre meno il tradizionale “sesso 
debole” nel quale la donna è stata costretta 
e stereotipata per secoli.

Il termine bullismo deriva dall’ingle-
se bullying ed è il fenomeno per cui una 
persona viene scelta per essere maltratta-
ta, umiliata e terrorizzata in continuazione 
da uno o più componenti di un gruppo. È 
dunque un fenomeno di gruppo, non indi-
viduale. Un esempio di bullismo  è il “non-
nismo” tra i soldati delle caserme dell’eser-
cito, in particolare lo subiscono le reclute 
da parte dei superiori. La vittima di queste 
prepotenze non è mai chiunque, ma viene 
accuratamente scelta per la sua evidente 
debolezza e svantaggio sociale, perché è 
timida, appartiene a una minoranza, non 
ha amici, è emarginata, ha poche o nulle 
abilità sociali e soprattutto ha paura e non 
denuncerà le prepotenze subite. Quindi la 
relazione non è mai simmetrica. le relazio-
ni equilibrate tra coetanei sono infatti sim-
metriche, ovvero vi sono reazioni uguali e 
contrarie, nel bene e nel male. I giovani

imitano gli adulti
che diventano

 “modelli”.
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bullismo solo giovanile? mo, perdono autostima e sicurezza, non vo-
gliono più andare a scuola o uscire di casa, 
possono presentare sintomi psicosomatici 
da stress come mal di testa, di stomaco, 
incubi e attacchi d’ansia. Vivono una con-
dizione di solitudine e abbandono e non si 
fidano di nessuno e quindi non denunciano 
e non ne parlano. Gli individui socialmen-
te più deboli sono dunque le vittime ideali 
e vengono presi di mira. Questo perché i 
bulli a loro volta sono persone prepotenti, 
ma fragili che non agiscono mai da sole e 
non lo farebbero mai perché sono tenden-
zialmente dei vigliacchi e hanno bisogno 
di fiancheggiatori. Inoltre il loro obiettivo 
è sentirsi potenti e quindi hanno bisogno di 
un pubblico per agire. Quindi il bullismo 
è un fenomeno essenzialmente di gruppo 
dove nel gruppo possiamo trovare diverse 
figure e diverse dinamiche: si va dal bullo 
capo che normalmente è colui che agisce 
alla sua spalla che è un vero fiancheggia-
tore a volte più perfido del bullo stesso, 
agli spettatori compiacenti che godono nel 
guardare ma non se la sentirebbero mai di 
agire in prima persona, a persone che resta-
no indifferenti perché non vogliono essere 
vittimizzate a loro volta. Questi ultimi sono 
gli anelli deboli sul gruppo. È su di loro che 
bisogna agire. Siccome sono dei pavidi, al 
primo intervento da parte di una autori-
tà cadranno subito e racconteranno tutto. 

I bulli agiscono in luoghi appartati 
dove nessuno li può vedere perché temo-
no di essere denunciati: il percorso casa, 
scuola, i vicoli, i bagni, gli spogliatoi delle 
palestre sportive, gli angoli dei corridoi e 
dei cortili, ovunque non ci sia l’occhio vi-
gile dell’adulto a prevenire.

Occhio dunque! Occhi aperti a scuola e 
all’oratorio e nei campi estivi!  

Come diceva Don Bosco bisogna ave-
re occhi ovunque, bisogna stare in mezzo 
ai giovani, per prevenire ed educare molto 
prima che si trasformino in qualcosa di in-
desiderabile.

Forme di bullismo

Le scienze umane individuano due for-
me di bullismo.

Bullismo diretto: implica la vicinanza 
tra i bulli e la vittima e prevede l’uso della 
forza fisica insieme all’aggressione verbale 
e/o alla stigmatizzazione etnica o sessuale 
della vittima; è tipicamente maschile.

Bullismo indiretto: è una forma che 
utilizza il maltrattamento psicologico, fi-
nalizzato a isolare la vittima, ignorandola, 
calunniandola, sparlando di lei e distrug-
gendo la sua immagine pubblica. 

Sono molto più abili le donne a praticar-
la. Possiamo immaginare gli effetti negati-
vi sulla persona soprattutto se si tratta di 
una adolescente in crescita che sta ancora 
costruendo la propria identità personale e 
sociale. Questa forma è purtroppo presente 
anche tra adulti negli ambienti di lavoro e 
prende il nome di mobbing. Diversamen-
te da quanto si crede è praticata più dai 
colleghi che dai capi. Negli ultimi anni si 
sono sviluppate forme particolari praticate 
sul web, in particolare sui social network 
che prendono il nome di cyber-bullismo 
che consiste nel molestare la vittima con 
sms, oppure diffondendo video o immagi-
ni inopportune su di lei o commentando e 
postando insulti magari in forma anonima, 
ci sono social che lo permettono.

Ovviamente le vittime stanno malissi-

Come Don Bosco
insegna, 
prevenire per educare.
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te nell’arca di Noè, quantunque l’Oratorio 
sia più grande di quella; siamo, voglio dire, 
come in luogo di salute, al sicuro dal dilu-
vio di mille pericoli che di fuori da ogni 
parte ne circondano. Inoltre qui abbiamo 
la gran ventura di aver Maria Ausiliatrice 
pronta a proteggerci, la quale tutti i gior-
ni concede moltissime grazie anche corpo-
rali. Ora è un cieco che acquista il vedere, 
ora un epilettico è perfettamente risanato, 
come accadde questa mattina...

Se tanto, io dico, questa Madre si fa ve-
dere benigna nel  concedere grazie pel cor-
po che è destinato a servire allo spirito, che 
cosa non farà mai Ella riguardo alle anime 
nostre destinate a godere col Signore per 
l’eternità?

Per darcele aspetta solamente che le 
domandiamo. Se dunque le tiene prepa-
rate, con qual divozione noi non dovremo 
pregarla, specialmente in questa novena!

E poi le madri hanno sempre qualche 
tempo speciale, in cui sono disposte a do-
nare regalucci ai loro figliuolini. Questo 
tempo sarà il giorno del compleanno, sarà 
il giorno onomastico, sarà l’anniversario 
della prima comunione, sarà quello della 
cresima, sarà il dì che loro ricorda qual-
che buona fortuna. Hanno tanti tempi que-
ste buone madri nei quali tengono prepara-
ti speciali favori pei loro bambini. Ma de-

a cura di
Enzo Bruni

la festa di tutte le feste
Riportiamo  dalle Memorie Biografiche 

alcuni brani  dei sermoncini serali di Don 
Bosco ai suoi ragazzi prima del riposo, per 
prepararli alla “festa delle feste,  in onore 
di Maria Ausiliatrice.

Vi traspare, come si vede, una immensa, 
inesauribile fiducia in Maria, Madre del Si-
gnore, fiducia che vuole trasmettere ai suoi 
ragazzi e, anche ai loro genitori e amici. 

     

La bella notizia

Buona notte del 14 maggio1868.  
“Ho da darvi una buona notizia: do-

mani incomincia la novena di Maria Au-
siliatrice. In questa novena non faremo 
nient’altro che ciò che praticava pel mese 
di maggio negli anni passati, ma dobbiamo 
farlo bene, far bene tutti quei fioretti che 
si leggono alla sera. Lungo il giorno cia-
scuno si eserciti in qualche pratica di pietà. 
La Madonna vuol farci  delle grazie. Cia-
scuno domandi alla Madonna quella grazia 
di cui più abbisogna. Ad uno sarà necessa-
ria la grazia di vincere certe tentazioni con-
tro la purità, ad un altro di emendare da un 
difetto, come dall’ira, dal non dire parole 
aspre, l’accidia, ecc. Insomma ciaschedu-
no abbia un grande impegno nell’adempie-
re ai propri doveri. Se faremo così, avre-
mo 999 gradi di probabilità su 1000, che la 
Madonna SS. ci farà la grazia della quale 
abbisogniamo. E per me quale grazia do-
manderò? Per me pregherò affinché  possa 
salvare tutte le vostre anime” (MB  9,204).

Nel maggio 1877, due volte diede la «buo-
na notte» ai giovai in preparazione alla fe-
sta: prima della novena e prima del triduo.

Maria Ausiliatrice, 
madre di tutte le grazie

“Buona notte” del 13 maggio 1877
 Essendo prossima la festa di Penteco-

ste, Don Bosco si introdusse parlando del-
la vocazione e della urgente necessità di 
invocare lo Spirito Santo per capire bene 
quale strada percorrere nella vita ed esse-
re felici nel tempo e nell’eternità.

“... Desidero poi che tutti  in questa no-
vena di Maria Ausiliatrice domandiate a 
questa buona Madre la grazia di essere li-
berati da tutti i pericoli del mondo... Io ve-
do a quanti pericoli sono esposti tanti vo-
stri amici e tanti vostri parenti. Voi qui sie-
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siderano che loro si domandino per poterli 
donare e talvolta sono esse dolenti, quando 
passa una di queste belle occasioni senza 
che nulla loro si domandi.

E se è così delle madri della terra, non 
sarà lo stesso di questa buona madre che 
sta lassù nei cieli? Ah!, credetelo, essa è 
più buona,  infinitamente più amorosa, e 
assai più potente che non le madri questa 
terra, e può concederci ogni cosa, ed ama 
concedercela.

Serviamoci adunque della buona occa-
sione di questa sua festa per raccomandar-
ci alla Beata Vergine Ausiliatrice. Quante 
belle grazie essa ha preparate per appaga-
re i nostri desideri! Grazie spirituali, grazie 
corporali; grazie per la sanità, per gli stu-
di, per i parenti nostri. Preghiamola. Ella 
vi difenda in tutti i pericoli della vita. El-
la vi guidi alla mèta a cui tende ogni no-
stro sforzo. Il Signore e Maria Santissima 
vi aiuteranno ad uscire illesi da ogni occa-
sione di peccato. Buona notte.

Se non sarete esauditi 
ditelo a Don Bosco

“Buona notte” del  20 maggio 1877
“... Siamo nella novena di Maria SS. 

Ausiliatrice. Possiamo ottenere non una 
sola, ma molte grazie ogni giorno dalla 
Madonna. Ma le grazie più strepitose so-
no quelle che non sono conosciute. Quante 
e quante persone per intercessione di Ma-
ria Santissima poterono mettere in sesto le 
cose dell’anima loro! E anche senza anda-
re molto lontano, qui nella nostra casa so-
no innumerabili le grazie che ci furono e si 
vanno facendo in favore di tanti giovani, i 
quali invocando Maria sotto questo titolo 
di Auxilìum Christianorum, poterono otte-
nere grazie spirituali. Chi riuscì a perdere 
qualche cattiva abitudine, chi ad acquistare 
qualche virtù difficile a praticarsi...

Essa in cielo è potentissima, e qualun-
que grazia domandi al suo Divin Figliuolo, 
le è subito concessa...

 Quando adunque vogliate ottenere 
qualche grazia spirituale, prendete come 
abitudine di recitare di quando in quando 
questa giaculatoria Maria, auxilium Chri-
stianorum, ora pro nobis/pro me “Maria, 
aiuto dei Cristiani, prega per noi/per me”. 
Per grazia spirituale si può intendere la li-
berazione da  qualche ostinata tentazione, 
vincere qualche passione, schivare molti 
pericoli di questa vita, o acquistare qual-
che grande virtù...

Ma la preghiera deve farsi con istanza, 
con perseveranza, con fede, con intenzione 
proprio di essere esauditi. Io voglio che la 
facciate tutti questa prova e che la facciate 
fare anche a tutti i vostri parenti ed amici.

 Se non sarete esauditi, farete un piace-
re a D. Bosco scrivendoglielo. 

       
Una lettera San Bernardo

E qui Don Bosco si lascia andare ad 
una forma scherzosa per  rendere ancora 
più efficace la sua raccomandazione.

Se io verrò a sapere che qualcuno di voi 
abbia pregato bene, ma invano, scriverò 
subito una lettera a San Bernardo (autore 
della preghiera a Maria e che Dante riporta 
interpretandola in versi nella Divina Com-
media, Paradiso, Canto 33, n.d.r.) dicendo-
gli che è sbagliato nel dire: «Ricordatevi, 
o piissima Vergine Maria, che un si è mai 
udito al mondo che da voi sia stato rigetta-
to od abbandonato alcuno, il quale implo-
ri i vostri favori »... Voi ridete sul mandare 
una lettera a san Bernardo, non sappiamo 
noi dove si trova san Bernardo? Non è in 
cielo?

– V’è difficoltà nelle poste, si udì escla-
mare D. Rua. Non sanno come recapitarla 
tale lettera.   

– Certamente, rispose D. Bosco, che 
per andare sino alla dimora di san Bernar-
do ci vorrebbe un carrozzone postale che 
corresse molto in fretta e chi sa per quanto 
tempo. Neppure basterebbe il telegrafo, e 
benché la corrente elettrica percorra in un 
lampo grandissima distanza, pure in que-
sto caso mancherebbero i fili. Ma noi per 
scrivere ai Santi abbiamo un espediente 
più veloce che le vetture, che il vapore, che 
il telegrafo, e non temete che i Santi non ri-
cevano le nostre lettere e subito, anche se il 
fattorino fosse in ritardo. Infatti ora, men-
tre io vi parlo, col mio pensiero più velo-
ce del fulmine, m’innalzo nello spazio del 
cielo, vado su, su, sopra le stelle, percorro 
distanze incomprensibili, e giungo davan-
ti al seggio di san Bernardo che è uno dei 
più gran Santi del paradiso. Fate adunque 
la prova che vi ho detto, e se non sarete 
esauditi non troveremo difficoltà a manda-
re una lettera a san Bernardo.

Lasciando lo scherzo, vi ripeterò che 
vi scolpiate nel cuore queste parole: Ma-
ria Auxilium Christianorum, ora pro me: 
e che la recitiate in ogni pericolo, in ogni 
tentazione, in ogni bisogno e sempre; e che 
domandiate a Maria Ausiliatrice anche la 
grazia di poterla invocare. Ed io vi promet-
to che il demonio farà bancarotta... e dovrà 
ritirarsi. Io intanto ... vi raccomanderò tut-
ti al Signore perché vi aiuti, vi benedica, 
vi protegga, e vi conceda le sue grazie per 
mezzo di Maria Santissima. Buona notte” 
(MB 13,407 ss).
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Giovanni
e la pace

Copertina del libro 
da cui è tratto, 
in forma sintetica, 
l’articolo.

Scopriamo come viveva Giovannino

Claudio Russo «Se ci sono io, stanno più buoni».
È tempo di ricreazione. Di corsa, tutti 

in cortile a giocare. Ma a che cosa? Chi 
vuole giocare a pallone, chi a nascondi-
no, chi a rincorrersi. Stefano vuole che 
Alessandro giochi nella sua squadra. 
Alessandro, invece, vuole giocare nella 
squadra avversaria. A volte inizia così la 
ricreazione. E può capitare anche che si 

bisticci. Che cosa fare? Stare a guardare 
quelli che discutono e si spingono, op-
pure... fare come Giovannino Bosco? Sai 
che cosa faceva quando i suoi amici di-
scutevano o si comportavano male? Sco-
prilo leggendo questo episodio.

Giovanni si divertiva con i suoi com-
pagni a giocare alla lippa, un gioco simi-
le all’attuale baseball. Non mancavano le 
discussioni e le risse. Il ruolo di Giovan-

Disegno di Fabrizio Zubani



19

PARLIAMONE
• Secondo te, Giovannino faceva bene a 

giocare con quei ragazzi? Perché?

• E tu, che cosa avresti fatto al posto di 
Giovanni?

• Ti è capitato di trovarti di fronte ad al-
cuni tuoi amici che bisticciano? Che co-
sa fai fatto? Perché?

PARLIAMONE

giocare con quei ragazzi? Perché?

PARLIAMONE
•

Scopriamo come viveva Giovannino

Mettiamo ordine
Che cosa non facevano, quei ragazzi, quando Giovanni 
Bosco era con loro? La risposta è formata da due parole, 
una per riquadro. L’iniziale è in colore rosso.

attività
ni era sempre quello di mettere pace: si gettava in 
mezzo a loro e cercava prima di dividerli e poi di 
calmare gli animi. 

Più di una volta, durante il gioco, la palla, ma-
neggiata da quelli inesperti o imprudenti, lo colpi-
va in testa o in faccia, e così, dolorante, correva a 
casa per farsi medicare dalla madre. 

Mamma Margherita, appena lo vedeva entrare 
in casa in quello stato, gli diceva: «Possibile! Tut-
ti i giorni ne fai qualcuna. Perché vai con quei ra-
gazzi? Non vedi che sono cattivi?».

«È proprio per questo motivo che io gioco con 
loro; se ci sono io, stanno più calmi, più buoni, 
non dicono certe parolacce».

«E intanto vieni a casa con la testa rotta!».
«È stato un incidente».
«Va bene, ma non andar più a giocare con lo-

ro». 
«Mamma...».
«Hai capito?».
«Se è per farti piacere non ci andrò più; anche 

se... quando mi trovo in mezzo a loro fanno co-
me voglio io e non si picchiano più».

«Già, ho capito, verrai a farti medicare al-
tre volte; ma fa’ attenzione – concludeva mamma 
Margherita fi ssando Giovanni negli occhi –: quei 
ragazzi sono cattivi!». 

E Giovanni, immobile, attendeva l’ultima pa-
rola della madre. Mamma Margherita rifl etteva un 
po’, come se temesse di impedire al fi glio di fare 
del bene, e poi gli diceva: «Va’ pure».

Il crucidonbosco
Che cosa chiedevano a Giovanni i ragazzi che giocavano 
con lui? Scrivi nelle righe della tabella la soluzione alle 
seguenti frasi e poi leggi in verticale la parola formata 
dalle lettere che trovi nella colonna colorata.

1. Animale che rincorre il gatto.
2. A tavola è insieme al sale.
3. Sport che si fa in piscina.
4. La usi per lavarti le mani.
5. Il dito tra il pollice e il medio.
6. Capoluogo della regione Liguria.
7. Il satellite che ruota intorno al pianeta Terra.
8. Oggetto da cucina che serve per versare un liquido in 

una bottiglia senza rovesciarlo.
9. Lo usi quando piove per non bagnarti.
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FOTOCRONACA Giuseppe Ruaro

Attività di animazione presso la Casetta 

del gruppo OFTAL di Brescia.

Momento di animazione, Istituto Salesiano di Novara. Gruppo salesiano di Zurigo.

Pellegrinaggio da Pisa.
Pellegrinaggio da Verona.

Il Card. Mauro Piacenza posa con un gruppo di 
Udine presso la Basilica.



FOTOCRONACA

Parrocchia S. Maria Assunta, 
Santa Croce del Sannio (Benevento). Corale della Scuola FMA di Bibiano (RE).

Agesci di Busto Arsizio 3 (VA).

Cresimandi della diocesi di Saluzzo con il loro vescovo 
Mons Giuseppe Guerrini.

Saluto a Sr Celestina Corna, 
Ispettoria FMA Liguria-Toscana-Emilia. 

Postulanti FMA di Europa: 
una speranza rosa.



Concelebrazione dei Sacerdoti della Diocesi di Vittorio Veneto con il Vescovo Mons. Corradio Pizziolo.

Gruppo da Szczecin e Rumia (Polonia) con D. Tomasz.

Festa del Grazie della Ispettoria Piemontese.

Festa Ispettoria SDB Piemonte/Valle d’Aosta: 
l’omaggio della corale della Basilica 
e  premiazione per i 50 anni di professione religiosa 
di D. Giuseppe Papagni da parte dell’Ispettore 
Don Enrico Stasi.

Card. Edoardo Menichelli vescovo di Ancona e Osimo 

celebra per la diocesi venuta in pellegrinaggio.



Lorenzo Vialetto
Salesiano Coadiutore
Campolongo sul Brenta (VI) 29.03.1932 
Torino (TO) 21.04.2015 

Ci ha lasciati all’alba del 21 aprile, dopo una lunga malattia af-
frontata con sereno abbandono nel Signore Risorto.
È stato un prezioso collaboratore della nostra rivista che seguì 
con la competenza professionale di tecnico grafico e attento re-
visore dei testi. 
La Comunità del Colle Don Bosco presso la quale ha vissuto fin 
dalla sua prima giovinezza, eccettuati brevi periodi, così lo ricorda:
Fu Salesiano buono, sereno, generoso, riservato. 
In questa comunità donò intelligenza, competenze, cordiale di-
sponibilità.

Amò la Chiesa che servì con particolare attenzione nelle sue espressioni liturgiche e devozionali.
A quanti lo avvicinarono trasmise fiducia in Dio, amore alla Madre del Signore,
speranza nella promessa del Paradiso.
Il suo volto ha cercato, ora lo contempla nello splendore della sua luce.
Insieme alla nostra redazione lo ricordino anche i nostri affezionati lettori.

Parrocchia S. Michele di Rosta (TO).

Famiglia di Avellino, Montecalvo Irpino.

Parrocchia 
diocesi di Nancy.
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AVVISO PER IL PORTALETTERE: in caso di MANCATO RECAPITO restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengo-
no la vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, fa-
voriscono la stampa e la diffusione di questo periodi-
co, condividono con noi la costante attenzione per le 
missioni, per le varie urgenze di carità che da più parti 
e con frequenza chiedono solidarietà. Ogni ultima do-
menica del mese le cinque Ss. Messe di orario sono 
celebrate per i benefattori, vivi e defunti.

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’invio 
della rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono gestiti 
unicamente dall’amministrazione della rivista. Nel 
rispetto della normativa vigente, i dati personali 
dei nostri abbonati non saranno oggetto di comu-
nicazione o diffusione a terzi se non per ciò che ri-
guarda la spedizione della rivista o iniziative da es-
sa promosse. In ogni momento potranno essere ri-
chieste modifi che, aggiornamenti o cancellazione.

IMPORTANTE  Il conto cor-
rente postale inserito in ogni numero, 
mentre serve all’uffi cio spedizioni co-
me etichetta di indirizzo, intende offri-
re, a quanti lo desiderano, la possibi-
lità di inviare il proprio contributo nei 
tempi e nei modi preferiti: non è asso-
lutamente un sollecito di pagamento!

24 Maggio, Domenica di Pentecoste
Solennità di Maria Ausiliatrice
ore 20,30 a Torino,
processione in onore di Maria Ausiliatrice

30 Maggio, sabato al Colle Don Bosco
ore 21 
Tradizionale processione in onore di Maria Ausiliatrice

12 Giugno, venerdì
Solennità liturgica del Sacro Cuore di Gesù

19 Giugno, venerdì
ore 20,30 a Torino
Processione in onore della Consolata

20 Giugno, sabato
Solennità della Consolata
Patrona della Diocesi di Torino


